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J^e quallro Omelie recitale nelle solennissime feste celebratesi questo 
anno in Trento pel terzo secolare anniversario delTici chiuso ecumenico 
Concilio, per imprevedute circostanze più colà non si stamperanno, come 
erasi dapprima divisato. Parecchi di Voi e di altri Sacerdoti e laici Nostri 
figli ripetutamente ci espressero il desiderio di aversi quella fra esse, la 
quale Noi, per obbedire, ri abbiamo letto. Per la poca cosa che Noi reg- 
giamo ella essere, non ci saremmo sì di leggieri lasciati indurre a soi>- 
porta al riposato e severo giudizio dell’ occhio. 3fa il voler compiacere 
ad una vostra brama, e la speranza, comechè lontana, ch'essa in quanto 
è pure parola di Dio, pos.sa germinare qualche frutto di salute Ci cinsero. 
Ed eccovela imper tanto tal quale della penna ci uscì: a Voi la dedi- 
chiamo: Voi guardatela come cosa vostra: Voi fatene il rostro prò’, se 
mai foste sì industri da saperne cavare alcun bene: beali Noi se in questo 
od in quel cuore se ne avesse a destare una fiamma sola di più di affetto 
riconoscente e filiale alla santa nostra madre*la Chiesa ed al suo Fon- 
datore divino! 

A l’oi inoltre la intitoliamo qual pegno della gratitudine Nostra, del 
.singolare gradimento, e delle sincere Nostre azioni di grazie terso il 
maggiore e miglior numero di Voi, i quali con bellissimi Indirizzi, soscritli 
da' Cleri di intere Vicarie, con visite gentili, con lettere affettuose, con 
eleganti epigrafi, e perfino con graziose e ciiìte poesie ri argomentaste di 
sostenere, animare, ed invigorire la fiacca Nostra virtù ogniqualvolta Ci 
fu mestieri adempiere atti, i quali sapevamei non potere a tutti tornare 
gradevoli, avvegnaché non si possa per Noi consentire a certe o massime 
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Oli aspirazioni, che sono come che sia ripuf/nanli alla cattolica e rescocile 
Sostra coscienza; ovvero recare in aito taluno de' piu ardui ma sacri Nostri 
doveri, al quale intendimento Noi abbiamo per nulla, anzi meglio per 
gloria e ventura il porre, se fia uopo, questa Nostra miserabile vita, 
memori di quel che S. Paolo mostrava in sè dovere esser proprio di ogni 
jmstore: niliil lioruni vercor; nec facio auiniam incanì preliosiorem quain 
me, duniiiKMlo consiiniineni ciirsuni mcum. (Act. 20. 2i.) 

Accettatela da ultimo quale un pegno della peculiare predilezione Nostra 
per Voi, i quali tanta parte avete nel dividere con Noi e renderci meno 
onerosa la sollecitudine e la responsabilità delle anime preziosissime ('ge- 
loso deposito!) a Noi dall’eterno Signore consegnate; ed abbiatevi con 
essa le più vive Nostre esortazioni acciò viva sempre e ricresca ne’ vostri 
petti la santa fiamma dello zelo e della carità per la salvezza de’ vostri 
e Nostri dilettissimi figli. Al che preghiamo Maria SS. Immacolata voglia 
eziandio giovare la paslorcfle benedizione, la quale colla più sentila effu- 
sione di cordiale affetto, daU’intimo del cuore a Voi ed alle vostre greggi 
impartiamo. 

Di Verona il 1. Dicembre del 1863. 






ijr LUIGI Vescovo. 



Digitized by Google 




Hid io, io pure adunque fra cotanto senno di vene- 
randi Prelati, io aprirò bocca al cospetto di siifatti Mae- 
stri in Israello, per meriti, per dottrina, per dignità, per 
anteriore ordinazione di si lunga mano a me superiori? 
Una piccola lucerna si porrà sul candelabro a risplen- 
dere, di fronte a cosi fulgidi luminari di Santa Chiesa? 

Veramente dall’arduo e pauroso, comechò orrevolis- 
simo, incarico l’ animo mio sarebbesi di già senz’ altro 
sottratto, se vinta ogni mia ripugnanza non avesse l’ anima 
candidissima di quel pio e soave Sacerdote di Cristo, 
che meritamente siede sulla Cattedra del Beato Vigilio, 
che per più anni m’ ebbi io a Vescovo amatissimo, che 
pur di questo luogo ed in questa ora solenne godo potere 
qual mio affettuoso Padre riverire. 

Nè vorrei per altro pensaste generarsi in me di pre- 
sento cagione di pentimento da questa mia per me sì 
peritosa obbedienza*, avvegnaché se il parlare di faccia a 
sì autorevole e reverendo Consesso, ed a così imponente 
frequenza di ascoltatori dall’ uno de’ lati mi smarrisce c 
sgomenta; dall’ altro eziandio mi rincuora c rinfranca ; 
sì perchè so i veri dotti c sapienti essere sempre meglio 
degli altri facili c proni al compatire ; sì, e più anche 

2 
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perchò la pompa sfog<jiata di queste magnifiche feste 
secolari ; la nobilissima gara de’ religiosi ed umanissimi 
Trentini a renderle quant’ altre mai sontuose, gradevoli, 
c memorande; la presenza di quella adorabilissima im- 
magine di Gesù Crocifisso, a cui già si inspiravano i 
Padri e’ Dottori del sacrosanto Concilio; la folta schiera 
de’ pii Sacerdoti, c de’ fervox'osi credenti da tutte parti, 
quasi a santo pellegrinaggio, ed a parlante professione 
di fede quivi concorsi ; e sovra tutto la spettabile maestà 
degli Eminentissimi porporati Principi di Santa Chiesa, 
e la splendida corona de’ Coilsecrati di Sion, che mi 
* scorgo dinanzi, crescono dentro da me e vigoreggiano 
il sentimento vivifico, animatore, tuttopotente della fede; 
di quella fede che rendo facondi i pargoli, che snoda le 
lingue a’ mutoli, che fece eloquenti, fino davanti ai Ce- 
sari, i timidi fanciulli e le tremebonde donzelle. Ah sì 
tacciono, per lasciare tutt’ altro, tacciono le lingue de’ 
lieverendissimi Prelati, comechò esercitato ad annunciare 
a’ popoli la buona novella, a propugnare trionfalmente 
i sacri dorami della Religione, a difendere vincendo gli 
imprescrivibili diritti della Chiesa di Dio: ma oh quanto 
eloquente non ne parla 1’ attuale loro silenzio? Le Alpi, 
ci viene per loro tacitamente ridetto, no, le Alpi non ci 
dividojio, i mari non ci disgiungono, le distanze non ci 
separano, le diversità de’ costumi, dello lingue, de’ gcnii, 
de’ climi, de’ paesi non ci disgregano. Questi Unti del 
Signore, il cui aspetto è. scuola di pietade e di zelo, 
coll’ardore della fedf dalle auguste fronti sfavillante, colle 
fatiche ed incomodità in qui condursi sostenute, coll’ of- 
ferirsi volenti al Signore a tutto parati per amore della 
sua Chiesa, altamente proclamano ed illustrano il santo 
legame della fede, che in uno ci stringe c raccoglie, e 
quel soave vincolo, da esso germinante di pace e con- 
cordia, che ci affratella c rafforza, che invigorisce e ri- 
tempra gli animi nostri alle pugne, che bandita ogni 
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trepidazione mette in si dolce festa i nostri cuori, da 
dover noi, così come or fa in circa un anno, entro alla 
eterna Cittade, ricantare: ecce quam bonum eC qiiavi ju- 
cundum hahitare fratres in nnuìii! (1). 

Il quale nobilissimo vincolo di fede mi pone eziandio 
fra mano un tema singolarmente, se non erro, opportuno 
a riaffocare questa devota popolazione, (la quale ebbe 
la gloria insieme e la ventura di accòrre nel suo seno, 
tre secoli sono, la celeberrima Adunanza) a riaffocarla, 
dico, nel religioso ed ossequente affetto a quanto da esso 
sacro Concilio venne sancito; ragionandovi come che sia 
di' quella infallibile regola di fede, che qui per virtù 
della più rispettabile sapienza ed autoritù, di mezzo alle 
tenebre, onde altri la voleva offuscata, brillò fulgida 
più che mai della sua sempre antica c sempre novella 
splendidezza. 



1. Non ò nuovo ed inusato nella Chiesa di Dio il 
richiamare con istraordinarie feste alla memoria do’ fe- 
deli i gloriosi combattimenti e le splendide vittorie da 
lei, invulnerabile Sposa del Cristo, riportate sopra la 
eretica pertidia, colle posse d’inferno confederata, a line 
di raffermare i suoi figli nella fede e nella affezione alla 
loro potente ed amorevole Madre. Debellata la eresia degli 
Iconoclasti, c sancito il cattolico dogma pel secondo ecu- 
menico Sinodo di Nicea (2), tutte le Chiese del vastissimo 
Impero Orientale d’ improvviso giubilo furono scosse ; 
Clero, Monaci, popoli innondati di lacrime, esultanti di 
gaudio, intuonarono inni di grazie al Signore; c irut- 
tuosamento si riunovcllarono nella fede c ne’ costumi. 

(1) 1*5. 132. 1. * 

(2) .>\mio 787. 
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A perennare tanto bene per Decreto del Costantinopoli- 
tano Patriarca Mctodio e de’ Vescovi Colleglli, fu stan- 
ziata annua festività commemorativa di quel memorandò 
trionfo della sua Chiesa, e della grata religione de’ fedeli; 
la quale festivitìi venne dai posteri ognor riguardata qual 
luminoso monumento della protezione peculiare di Dio. 

In tempi meno da noi remoti, novelli urli di lupi e 
ruggiti di leoni, da infcrnal rabbia esagitati, si intesero 
fra noi. I famigerati novatori Lutero, Calvino, e consorti 
non solamente voleano abolito il culto delle sacre Im- 
magini, e la invocazione de’ Santi, ma tolti di mezzo i 
Sacramenti, la Messa, il Sacerdozio da Cristo istituito, 
e la Ecclesiastica Gerarchia; più, al vero modo di giu- 
stificazione sostituirne uno al tutto ingannevole e fal- 
lacissimo ; infine con isfacciataggine appena credibile 
aperto l’ adito ad ogni mostro d’ iniquità e delitto col 
negare la necessità delle opere buone al conseguimento 
della eterna salute, rovesciando cosi dalle fondamenta 
tutta quanta ò la Cattolica Religione. Ma, viva Dio, 
contro la Chiesa sua, sciama santo Agostino, si com- 
batte, ma non si vince; si suda, ma non si riesce a sra- 
dicarla^ si cozza, ma ella, quasi scoglio, non cede fino 
al novissimo dì del secolo presente per quantunque for- 
midabile sia 1’ urto della prova : non vincetur Ecclesia, 
non eradicabitur, nec cedet quihus libet tentationibus, 
donec ventai hujus saeculi finis (1). Congregatosi al cenno 
del Romano Pontefice da tutte parti dell’ Universo, in 
questa, per ciò massimamente, illustre, rinomatissima ed 
invidiata Città, il sacrosanto Concilio, qui fu conquiso 
l’errore; la luce qui fugò e dissipò le tenebre; dalla fe’ 
sincera vinta rimase qui e soggiogata la volpesca eresia. 

Lietissima la Chiesa tutta accolse i dommi qui defi- 
niti quali oracoli dello Spirito Santo. E noi a tutto dritto 



(1) S. Ang. in [w. 90. 
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ciò rammemorando e la fede nostra ravvivando cantiamo : 
u Sorgi, deh! sorgi, o fortissima Debora novella, ed intuona 
un cantico nuovo ; il Signore pugnò ne’ tuoi prodi ; i 
Cananei ti caddero a’ piedi; » e « a Dio — coll’Apostolo 
ripetiamo — sieno grazie immortali, il quale ci die’ questa 
vittoria per virtù del S. N. G. C.: Deo autem gratias, 
qui dedit nohis victoriam per Dominum Nostrum Jesum 
Christum. » 

2. Ma quale si fu la infrangibile arma ed insieme il 
frutto precipuo e preziosissimo della vittoria ? L’ arma 
si fu la fede, Jides vostra vicit mundum; il frutto è la 
sicurissima regola di fede sempre nella Chiesa custodita 
cd osservata, e qui di nuovo suggello ratificata e di no- 
vello splendore illustrata. Il principio della salute, scri- 
veva agli Orientali il Santo Pontefice Ormisda, è custo- 
dire la retta regola di fede (1). Infatti, il mio giusto, dice 
Iddio, vive di fede: e senza la fede, continua l’Apostolo, 
è impossibile piacere a Dio. Questo dunque è ciò che 
ne può rendere quanto lice quaggiù felici, e beatis- 
simi lassù in eterno, 1’ essere sicuri e certi della nostra 
fede, la quale ò inizio di ogni giustizia, ragione di ogni 
merito, germe di ogni gloria. 

Ciò posto: su quale autorità dobbiamo noi liberi e 
volenti accettare cotesta regola di fede tanto dai Nova- 
tori impugnata? Oh consolazione, oh sicurezza nostra 
beata! Noi ci appoggiamo nulla meno che a Dio stesso, 
eterna, infallibile, santissima, essenziale verità. — Ve- 
diamolo a meglio consolidare le nostre cattoliche convin- 
zioni ; ed io a mostrarvelo non mi vo’ valere se non 
della divina Scrittura, e delle parole de’ Santi Padri fio- 
riti ne’ primi secoli della Chiesa, ossia allora eh’ essa 
non era per fermo, quale i Novatori la dissero senza 
provarlo giammai, guasta cd alterata. 



(I) Ualluriu. (lo Primatu pug. L’OC. 
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3. Nella vera Chiesa di G. C. (per confessione c sen- 
tenza dello stesso Calvino) si dee osservare, a sicurarsi 
della guida divina, sapientemente riprodotto e a perfe- 
zione recato quell’ ordine di magistero, che divinamente 
nella prima Alleanza era stato stabilito. Or bene ponde- 
rate di grazia attesamente, chè è della massima impor- 
tanza, questo modello, il dirò così, foggiato dalla mano 
istessa di Dio-, nel quale, quasi in figura, potrete agevol- 
mente scorgere la forma esatta della vera Chiesa mae- 
stra, da G. C. fondata. Nel Capo 17.® del Déuteronomio 
sta scritto: u Se in qualche grave negozio incontrerai 
difficoltà od ambiguità, ti presenterai a’ Sacerdoti di 
Levi, ed al primo Giudice, che sederà presidente in quel 
tempo prò tribunali ; e farai interamente quanto ti verrà 
ingiunto, od insegnato, od imposto per sentenza da co- 
desti eletti del Signore. Chiunque superbiendo non vorrà 
obbedire al Sacerdote e Giudice, che sarà in quel tempo 
il ministro del Signore Dio tuo, costui sarà messo a 
morte; e verrà tolto via così quel malanno da Israele: 
tutto ’l popolo ne avrà spavento, e niuno quinci di le- 
varsi a tal superbia fia oso. » — Nel qual passo sono 
evidentemente designati e i tribunali particolari, ed il 
supremo nel Sinedrio, e ’l suo primo Preside il Pontefice 
Sommo, alla cui sentenza dovea ognuno sommessamente 
ottemperare, pena la morte. Ed a tale istituzione datagli 
da Dio stesso, dovette il popolo suo, finchò fu l’Eletto, 
se conservò intatta la sua fede, la morale e la religione, « 
quantunque accomunato a tante nazioni pagane, ed egli 
stesso cotanto inchinato a guastarsi e idolatrare. Veniamo 
a noi: ed eccovi nella Chiesa Cattolica i tribunali ordi- 
narii ne’ Vescovi; il Sinedrio nel Concilio; e nel Romano 
Pontefice l’ autorità somma del primato di onore c di 
giurisdizione, per cui di jus divino si dee a lui prestare 
venerazione ed ossequio, e nella sua ascoltare la voce 
istessa di Dio, il quale tanto pose in lui della sua auto- 
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rità, e lui investì di potere tanto, da dirsi ed essere di 
veritìi suo Vicario o Vice -Dio sulla terra. Sola la pena 
di morte venne da G. C. mutata nello spirituale anatema; 
tt chi non ascolta voi, non ascolta me; » e u chi non 
ascolta voi, mia Chiesa insegnante, sia scomunicato : n 
si Ecclesiam non audierit sit libi sicut Ethnicus et 
Publicanus ; come osservò santo Agostino : hoc nunc 
agii in Ecclesia excommunicatio quod agebat fune inter- 
fectio (1): parificando di tal guisa e colla simile sanzione 
penale il non ascoltare la Chiesa docente al non ascol- 
tare Dio stesso. 

La quale disciplina da Cristo confermata ed alla sua 
Chiesa ingiunta, osservate ora come fedelmente e per 
gli Apostoli, e sempre dappoi, siasi a capello osservata 
ed in pratica tradotta. Sorge in Antiochia grave contro- 
versia circa r uso delle giudaiche cercmonic. Paolo e 
Barnaba vengono destinati a portare tal causa a Gerusa- 
lemme: a quel Paolo — nota acconciamente l’illustre Teo- 
doreto — che era pure banditore eletto da Dio della verità, 
tromba dello Spirito Santo (2) ; » ei va al magno Pietro, 
affinchè a tutti fosse palese l’ Evangelo da lui predicato 
essere conforme alla comune regola di fede da Cristo 
nella sua Chiesa stabilita. Ivi in Gerusalemme si trovava 
appunto Pietro capo di tutta la Chiesa, con Jacopo, e 
forse qualche altro degli Apostoli, o certo degli stessi Di- 
scepoli del Maestro dlvifto: la Chiesa era senza meno nel 
primissimo fervore della giovane sua vita, piena tutta 
e spirante del divino spirito e della increata sapienza 
deir Uomo - Dio suo fondatore. Ebbene anche allora così 
come sempre in appresso, in numerosa e solenne adu- 
nanza; con somma attenzione e diligenza; invocato lume 
dall’ alto ; la quistione si disamina c discute profonda- 



(1) Lib. V. quacst. in Deuter. 39. 

(2) Inter Epist. S. Leonis P. ep. 52. 
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mente; e nc perdura la ’ trattazione, insino a che Pietro, 
Preside Sommo, proferisce per impulso di divino Spirito 
il suo sentimento. Ed ecco la decisione di lui subitamente 
si consegna allo scritto, e non quale un umano parere, 
ma SI (juale un giudizio divino: ecco che gli Apostoli e 
gli altri df Episcopale Autorità forniti pronunciano con 
lui impavidi e da errore securi: « è paruto allo Spirito 
Santo ed a noi; » e quel che segue : il Decreto viene 
spedito alle altre Chiese, non già ad essere come che sia 
esaminato, sì alla lettera eseguito : ed i fedeli in fatto 
con sommo gaudio e grande riverenza il ricevono, e si 
danno senz’altro a recarlo ad effetto: gavisi sunt super 
conso latione^ etc. 

4. Or non ò egli questo lo esempio preclaro dalla sola 
Chiesa Cattolica in simili controversie fedelmente ed 
esattamente sempre seguito ? E non ò egli per lo svolgi- 
mento perfetto di questa sapientissima economia, c per lo 
legame fermissimo che stringe tutte le Chiese alla prima, 
cioè a Roma, ovvero a Pietro, come afferma santo Am- 
brogio: ubi Petrus ibi Ecclesia: — ivi l’edificio ove il 
fondamento — che noi siamo certissimi essersi tramandata 
a traverso i secoli e gli errori, senza alterazione fino a noi, 
e dover passare immaculata sino alla fine del tempo la 
stessa e identica regola divina della nostra santissima fede? 
Là nella eterna Cittade abbiamo noi il tribunale ed il Giu- 
dice supremo divinamente istituitb; di là emana la sacro- 
santa parola impressa della stessa sapienza illuminatrice 
di Dio; taumaturga parola, che trova un docile- eco in ogni 
orecchio cattolico, che invade ogni mente, che penetra 
ogni cuore, che soggioga ogni volontà, che investe tutti 
gli spiriti c gl’ incentra ed unifica nello spirito di Cristo: 
là viene deciso il tempo in cui abbisogni adunare o no 
un Concilio; là vengono dall’alto spirate le norme e le 
leggi tutte alla conservazione ed allo incremento della 
Chiesa universa. 
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5. Udite qual della divina istituzione discorresse il 
grande Tertulliano, u Cristo N. S., die’ egli, scelse dodici 
de’ suoi più intimi discepoli, e li destinò Apostoli e ban- 
ditori della sua dottrina, e Maestri delle nazioni. Ricevuto 
lo Spirito Santo, predicata la fede, ed istituite nella 
Giudea varie Chiese, eglino si dispersero per l’universo, 
vi predicarono la stessa fede, e nelle principali Città vi 
fondarono nuove Chiese, dalle quali ricevono la semente 
della dottrina, e le propaggini della •fede tutte quelle, 
ohe giornalmente ne nascono. Ed ò perciò eh’ esse pure 
sono riputato Apostoliche come figliuole delle Apostoliche 
Chiese, e che sono tutte in comunione e pace fra loro, 
e che i loro figli ovunque vadano si riguardano come 
congiunti, amici e fratelli. Per la qual còsa — stringe 
egli — quel corpo e sistema di dottrina si dee riputare 
sincero ed avere per fondato in verità, il quale consente 
con quelle Chiese Apostoliehe, madri della fede : concios- 
siachè esso abbracci ed imponga ciò che elleno ricevettero 
dagli Apostoli, gli Apostoli da Cristo, Cristo da Dio. E 
per l’opposito ogni sistema che non accordi collo Chiese, 
cogli Apostoli, con Cristo, con Dio, dev’essere rigettato 
come falso e come fondato solo nella impostura e nella 
menzogna, quale è quello delle sètte, che insegnano dot- 
trine diverse e contrarie alle nostre. » Così egli (1). 

« E siccome — sapientemente continua il glorioso Mar- 
tire Santo Ireneo, Vescovo della cattolieissima Lione • — 
siccome il sole da Dio creato in tutto l’universo è il me- 
desimo; così nella Chiesa di Dio risplende per tutto la 
stessa fede, si annunciano le stesse verità. La voce della 
Chiesa suona pér tutto il mondo; la sua predicazione ò 
vera, uniforme, costante, avendole Iddio comunicato il suo 
invariabile lume, ed essendo ella quel simbolieo candela- 
bro, che da’ più eminenti punti spande la luce di Cristo 



(1) Tcrtull. Praescr. cjip. 21. 
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per le strade c per le piazze della mistica Citt.\. In essa 
gli Apostoli, quasi in ricca conserva, depositarono tutte 
lo acque della divina sapienza, accioccliò chiunque il 
voglia vi possa attignere la bevanda della vita. La Chiesa 
dispensa tali acque per lo canale de’ suoi legittimi Pastori, 
che originano dagli Apostoli, e che colla successione 
dell’ Episcopato hanno altresì ereditato il dono della stessa 
verità, ed il deposito della medesima fede. Ad essi dun- 
que ò mestieri tenersi uniti; da essi dipendere ed appa- 
rare ; e chiedere da loro la sincera e legittima esposi- 
zione delle divine Scritture . . . Per conservare poi più 
agevolmente fra tanti Vescovi e tante Chiese sparse per 
tutto '1 mondo, e fra loro così distanti, il legame della 
pace e la unità della dottrina, la divina Provvidenza 
ordinò un Sommo Pastore, dalla cui autorità tutti gli 
altri Pastori pendessero; ed una Chiesa madre (o mae- 
stra ) che su tutte le altre stendesse suo principato, o 
di tutte fosse base e centro comune. Questa è la Chiesa 
Romana fondata dai due gloriosissimi Pietro e Paolo : la 
massima di tutte, non tanto pel numero de’ suoi fedeli, 
quanto per 1’ ampiezza della sua giurisdizione ; la anti- 
chissima, non tanto per la sua origine, quanto per la 
sua venerabile autorità; a tutti notissima, per essere come 
la prima così la più eccelsa, la più eminente, la più su- 
blime, e di tutte riconosciuta principe e capo. In questa 
Chiesa Romana si è conservata integra la tradizione 
Apostolica, e mediante la successione de’ suol Vescovi 
ò pervenuta fino a noi. Laonde, conchiude il dottissimo 
Padre, non fa d’uopo cercare altrove la verità, la quale 
con tanta agevolezza si può apprendere dalla Chiesa, 
arricchita per gli Apostoli di tutti i tesori della sapienza 
divina. r> (1). 



(I) S. Iroii. lilj. V’. Mp. 20. 
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u Oh quanto mai ò felice, segue a dire Tertulliano, 
quanto augusta c veneranda codesta Chiesa di Roma, in 
cui prò' i santissimi Principi degli Apostoli tutta la loro 
dottrina col loro sangue profusero! (1) n — Nobilissima 
origine sua, o Signori, dalla quale, il grande Africano 
ormeggiando, i dottissimi Sacerdoti che furono i Ballerini 
traggono un argomento di mirabile ed invitta forza a 
provare la massima e somma di lei autorità : tanto più 
che le altre Chiese dagli altri Apostoli fondate, furono 
più o meno, colpa di eretici e scismatici, sovvertite e 
dalla cattolica unità scisse o divise ; mentre la sola Cat- 
tedra di Roma fra '1 continuo cozzo e riurto di errori, 
di passioni, di ire, di conati, che hanno perfino dell’ in- 
•• credibile, sta e non crolla, e visibilmente di lei ò man- 
tenere fino al tramonto de’ secoli nella sua illibata pu- 
rezza il sacro deposito della fede : rogavi prò /e, Petre, 
ut non dejiciat Jides tua (2). 

u II perché — così il santo Vescovo africano Possessore 
per la fede cacciato in esiglio — ad essa ò dovere ricor- 
rere, come fu sempre costume ; e consultare ne’ dubbi 
la Sede Apostolica, alla cui autorità appartiene sovrana- 
mente decidere «u la rea o sana dottrina ; . . . non es- 
sendovi nel mondo ninno, dal quale meglio attendere si 
possa la stabilità della fede allor che vacilli, quanto dal 
Vescovo di quella Sede, il cui primo Rettore udì dirsi in 
persona da Cristo : tu sei Pietro, e sopra questa pietra edi- 
ficherò la mia Chiesa, pasci i miei agnelli, e pasci ancora 
le feconde mie pecorelle: pasce oves meas (3). » Il che 
veggiamo noi praticato fin da’ primordii della S. Chiesa; 
e perfino vivente chi mai?- Stupite! e tutti apprendiamo. 
Si ricorse al Papa S. Clemente, Vescovo di Roma, c Suc- 
cessore di Pietro, vivente l’Apostolo, il Profeta, il Vergine, 

(1) Tcrtull. np. lauti, do Praescript. 

(2) Ualloriu. op. cit. pajj. 105. 149. 

(3) S. Posseaaorc Vcsc. caì^^liatu da Trasiiiiondo Ko de Vandali. Orai St. Eccl. 
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il Martire, l’ Evangelista S. Giovanni, ossia il Diletto fra’ 
Discepoli, quello che avea attinto la sapienza celeste al 
fonte istesso divino, posando il capo avventurato sul seno 
al Figlio di Dio ! Ah si Roma è la custode e la tutrice 
della genuina e sincera fede siffattamente, che l’ istesso 
Pelagio volendo laudare la fede di quell’ invitto petto 
sacerdotale che fu l’Arcivescovo santo Ambrogio, la ap- 
pella: fede romana (1). 

6. Nè è per noi a dubitare che tale fiaccola direttrice 
sia per venir meno giammai, no : Jides tua, come il Sole, 
non deficiet. Oh nuovo argomento per noi di consolazione 
e di gaudio! u Lo stesso N. S., scrive a proposito santo 
Agostino, a codesta Chiesa sua ha reso la solenne testi- 
monianza, che per lo suo ministero si dovea predicare 
la fede a tutte le genti sino alla fine de’ secoli: » Ella ieri, 
oggi, e sempre; cento anni per lei, come il giorno di 
ieri: vohiscum sum usque ad consummationem saeculi, e: 
dahit vobis Paraclitum, ut maneat vohiscum in aeternum. 
u Sicché noi non possiamo errare nel distinguerla dalle 
eretiche sètte e dalle scismatiche: sappiamo i tempi della 
loro separazione da questa viva ed universale sorgente 
del nome Cristiano: e sappiamo altresì i confini di luogo 
e di tempo, insino a’ quali la divina giustizia ha loro 
permesso di spandere il loro veleno. (2) n Tale il santo 
Dottore, u Mentr’ ella invece — come cantava il divino 
Isaia — è il monte, abitazione del Signore, basato sul ver- 
tice degli altri monti. È la bella Sionne, città delle nostre 
solennitadi. È la tranquilla Gerusalemme, stanza opulenta; 
tabernacolo che mai non fia trasportato altrove, imperoc- 
ché i suoi piuoli non saranno «rimossi giammai, e le funi 
che il reggono non mai verranno spezzate; giacché ivi 
soltanto si mostrerà magnifico il Signore Iddio nostro (3). » 

(1) Ballerin. de Prim. pag. 125. 

(2) S. Aug. centra epist. fundaiu. 

(3) I#. 33, 20. 



Digitized by Google 




17 



u Ella — armonizzando continua Daniele — ò quel regno 
del Ciclo da Dio suscitato, che in eterno non fìa distrutto : 
esso non verrJi dato ad altro popolo ; triterà e consum- 
merh tutti gli altri regni; ma e’ durerà in eterno (1). n u Io, 

10 stesso, cosi rapito in ispirito Osea, io dice il Signore, 
o Chiesa mia, ti disposerò a me in giustizia, in misericor- 
dia, in giudicio, in miserazione, ti sposerò a me per fede 
in sempiterno (2). » « Ah si, conchiudo S. Gregorio, dessa 
ò l’Arca salvatrice, che galleggiando sovra alla procellosa 
vicenda del secolo presente, immune dalla corruzione del 
diluvio, sempre velcggerà finché nella celeste patria, 
quasi su eccelsissimo monte, si riposerà per sempre (3). » 

7. Che se tale è la Madre nostra « deh — con tai pa- 
role santo Ambrogio nc viene esortando — deh meditiamo 
e teniamo i detti del Nostro Signore : Siccome 1’ Eterno 
Padre disse del suo Verbo: questi è il mio Figliuolo di- 
letto, ascoltatelo; così G. C. ha detto della sua Chiesa: 
questa è la mia Sposa diletta, chi ascolta lei ascolta me, 
e chi sprezza lei disprezza me. Guardiamoci oculatamente 
da coloro che le diniegano obbedienza. Stiamo con lei, 
troppo certamente sapendo come la Chiesa di Cristo, 
colla quale sarà lo Spirito Santo sino alla fine de’ secoli, 
prevarrà sempre a tutte le posse d’inferno, e non cadrà 
in errore giammai (4). » u Oh sì Ella, grida di lei estasito 

11 massimo S. Girolamo, ella ò la mistica castissima Su- 
sanna, giustificata dalle stesse contraddizioni di que’ per- 
fidi che la voleano corrompere (5). » 

E noi nudriti nella fede sincera per la materna dile- 
zione della Chiesa, alle ingiurie e contumelie de’ nostri 
traviati fratelli rispondiamo ognora colle dolcezze della 

(1) Dan. 244. 

(2) Os 2. 19. 

(3) S. Grcg. in cp. ad lesali. 

(4) S. Àiubr. de Sacr. 

(ii) S. Hieron. in Sophoniam. 
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cristiana caritìi; e non cessiamo no giammai dal pregare 
il Dio delle misericordie, acciò faccia loro conoscere la 
demenza suprema di chi colla luce del mezzogiorno sugli 
occhi (per noi novellamente brillante negli atti del sacro- 
santo Concilio) si ostina a cercare un lume immaginario ed 
ingannevole ; essendoché, qual diceva V augusto Marciano, 
u chiunque dopo rinvenuta la verità, prosegue a discu- 
tere, altro non cerca nè troverà che la menzogna » (1). 
Preghiamo, si o Fratelli, che presto vinca Ella anche la 
odierna prova; supplichiamo perchè si faccia un solo ovile 
ed una sola famiglia sotto il solo Pastore e Padre, Principe 
e Maestro, Pontefice e Re, il quale tanto angelicamente 
stringe e maneggia le reverende chiavi da Pietro redate. 
• 8. Oh se qui fossero adesso gl’infelici seguaci di Lutero, 

di Calvino, di Zuinglio, oh di qual cuore vorrei, a loro 
rivolto, gridare: O voi, a’ quali la fede genuina ed im- 
polluta del Verbo di Dio consegnarono i Beverini, i Ru- 
perti, i Bonifacii, gli Ancarii, gli Adalberti, gli Agostini, 
i Metodii, e gli altri zelantissimi Apostoli della nordica 
Europa: o voi, de’ quali sta scritto: erraverunt ab utero, 
loculi sunt falsa : chè non da Cristo Cristiani, ma vi 
nomate da Lutero Luterani, da Calvino Calvinisti, e via 
via, confessando perfino col nome la origine vostra ter- 
rena, umana, e mortale, non celeste, immortale, e divina: 
voi che fulminati irreparabilmente dal Tridentino Concilio 
perdeste e la Gerarchia dallo Spirito di luce fondata e 
guidata, e la sanzione del Concilio, e l’autorità suprema 
del Sommo Capo, la regola insomma infallibile e sicura 
della fede, anzi perfino la idea della fede divina, aven- 
dole sostituito il libero e fallace esame umano, il cieco 
senso privato ; sistema adeguatamente da un moderno 
diffinito, reale negazione di verità, negazione di unità, 
deificazione dell’ individuo : deh che risponderete voi a’ 



(I) Editto dcH'an. 452 a favore del Sinodo ecuin. di Calcedoiiia 
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lodati vostri Apostoli nel dì dell’ universale sindacato, 
allorachè vi chiederanno ragione del sacro tesoro della 
fede apostolica e romana a voi affidato? Deh! non vi 
ingerisce diffidenza la confusione babelica e la contrad- 
dizione delle lingue regnanti fra voi, per che più ornai 
non vi intendete, nè convenite nemmeno ne’ dommi e 
ne’ punti più* capitali e della prima necessità? Non vi 
riscuote a resipiscenza il marchio dell’errore che è sem- 
pre multiplo, patente nelle ducento e più sètte, in che 
siete divisi fra voi e dal capo smembrati? Non vi spa- 
ventano e l’annientamento, e le contraddizioni, a che 
per voi viene trascinata la Sacra Scrittura? lo stermini^ 
della Rivelazione, il discioglimento intentato del Catto- 
licismo, il ristabilimento del Paganesimo, il trionfo pre- 
parato ed agevolato allo scetticismo, al razionalismo, al 
socialismo, al comuniSmo ed al più irragionevole ateismo? 
Non vi fa trepidare il segno della riprovazione divina, che 
pesa sulle vostre Chiese, nella opprobriosa sterilità, a 
che malgrado gli sforzi giganteschi de’ vostri adepti, sono 
condannate? Non il nescio vos che Cristo alle spose ri- 
pudiate getterà in faccia ; non il fuoco di sempiterni 
ardori già sentenziato al tralcio infruttifero e dalla vite 
reciso? Oh mirate, mirate e converso a quella che me- 
ritamente fu detta altra volta l’ Isola de’ Santi ; contem- 
plate come sia là matura la messe, come biondeggianti 
gli evangelici campi : oh scuotetevi a bella imitazione 
in vedere que’ dotti, illustri, profondi pensatori suoi figli, 
che in si bel novero van ritornando ai pacifici padiglioni 
di Jacob! Oh quanto è vero che u poca filosofia conduce 
alla incredulità, molta alla fede! » Oh come sono belli e 
sapienti i loro passi! Oh cerne è consolato l'amplesso che 
vengono reiterando colla loro pietosa e male abbandonata 
Madre! Oh come sfavilla ne’ loro volti, risuona nelle loro 
voci, brilla ne’ loro scritti la santa esultanza delle anime 
loro nello avere finalmente rinvenuto la verità, e la certa 
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regola della fede nella Autorità stabilita da Cristo; nel 
trovarsi novellamente in grembo alla vera Chiesa una, 
santa, cattolica, infallibile, Apostolica, Romana, indefetti- 
bile, percliò procreata da Dio Eterno Padre, fondata da 
Dio suo Figliuolo, illuminata e retta da Dio Spirito Santo! 

9. 0 santa e divina Chiesa di Cristo, o Arca della nuova 
Alleanza d’ incorruttibile fedo contesta, intonicata di pu- 
rissimo oro di carità; o Orto chiuso. Fonte suggellsvto. 
Vigna speciosa ed eletta. Campo ubere e pieno, Nave 
secura, Rete capace. Colonna e fermamento di verità. 
Tempio di luce inoffuscabile, Città santa e celeste; Sposa 
sempiterna, unica, formosa, diletta di Cristo, non avente 
macula nò ruga ; vergine sempre pura, e madre sempre 
feconda. Ah tu, col Nazianzeno — nello slancio più entu- 
siastico del cuor mio ti griderò — tu sei la mia Madre ; 
si, o bella figlia del Cielo, o salute della terra, tu sei la 
Madre mia ; nò contento di avertelo detto una e duo 
volte, anche per la terza ti ripeterò, tu Chiesa santa sei 
la mia dilettissima Madre; mia altrice, guida, tutela, for- 
tezza, speranza, conforto, asilo e contento in questo c 
nel secolo futuro. Con la più profonda riverenza e filial 
devozione io scolpirò incancellabili nella mia mente, ri- 
porrò nel più intimo del mio cuore tutti i tuoi insegna- 
menti divini : saran dessi ciascun di della mia vita mio 
nutrimento, mio farmaco, mia meditazione, mia legge, 
mia armadura, ogni mia gloria. Oh voglio aneli’ io, col 
Nazianzeno, intessermene una cara ghirlanda, e corona 
di delizie e di grazie, impormela ad ornamento del capo. 
Sconvolgerà il tempo tutte cose ; ma la mia fede, c la 
mia affezione per te, Gerusalemme beata. Eden dello 
spirito. Madre dei viventi no, non si muterà giammai. 
Salve, salve, o sacro domicilio della verità, santuario 
della virtù, faro e porto della salute; benedetta, augusta, 
beata, salve: chiunque glorifica te in terra, sarà da Dio 
glorificato nel Cielo per tutti i secoli de’ secoli. Amen. 
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